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ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIU 
? L 

Esce ogni martedì, -r. £« inviato al Soci di prima e seconda classe (Stat. $$ 29 è 31)* -—Chi non appartiene alla fioéiètà pub abbonarsi at solo Bui-

lettino pagando per un anno, ed aìPatto della prenotazione, aJ IJ . 12 in oro a corso abusivo; franco sino ai confini, supplementi gratis* 

^ \ ' 

S o m m à r i o ~ Avviso — Memorie e cotnunìcazioni di 
soci: Ulbism dei giardini e VAsclepiade di Siria (Fe­
derico Carderie); Una rivoluzione nell* induslrièi zucche-
Tina e in agricoltura (V. de G.)\ Mutua assicurazione 
per le disgrazie dei bovini; falliti esperimenti della ca­
napa come preservativo dalla crittogama (G. L. P.); Rac­
colta e castrazione della canapa (un socio)— Rivista 
di giornali : Cronaca agricola; Protezione degli nodelli 

Commerciò. • 
? -• ^ 

> 3 

_ L 

r 4 

•- I 
h ' 

• 3 r 
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MEMORIE £ COMUniWIOH! m SOCi 
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KJ' Ibiseo «lei g'ìardini e V ÀS€lèpià«le 
di Siria. 

Il socio sig. Federico Carpone di Gajarine in­
viò di questi giorni ajla Società agraria un saggio 
di filalo tratto dall' Ibisco (volg. Allea). Ringrazian­
do del dono queir onorevole signore, la Presidenza 
invita al proprio Ufficio chi desiderasse osservare il 
prodotto di questa nuova iti^nstria. 

Il gradito dono venne accompagnalo dalla se­
guente lettera e /dalla njenioria che più sotto rife­
riamo : 

Onorevolissitna Presidenza, 
j 

. ' i - " 

E da qualche tempo che, in seguilo ad un^ mia 
osservazione, vado raccogliendo il ligljo che dà l'Hi-
biscus Syriacus impiegandolo a fare 4^ìh corda. 
Ora poi, quanliinque si Iralli di una cosa di pochis­
sima entità, per non dirla un'inezia, bos^ta alla 
supposizione che, fra lanli che frequentano cotesto 
Ufficio presidenziale , vi possa essere la persona a 
cui non dispiaccia di osservare, almeno per curio­
sità, un tale, dirò cosi, nuovo prodoUp (se pure è 
nuovo), mi è vcjnuto il capriccio di spedire cosli 
nna mostra del tiglio e del filo, nonché un saggio 
di detta corda, unitamente ad un mio scritto, che 
potrà seh'ire di schiarimento. 

I 

i ^ 

Colla lusinga di essere compatito se altro di 
più pregevole non sono in grado di offrirei mi dò 
r onore di raffermarmi 

Gajarine, li 24 luglio 1861. 

X i 

di codéèta Presidenza 
• umil. déT. servo 

F£D£fiIC0 CARPENÈ. 
f 1 ^ '^ < 

Se è bene il tener conto, di luUociò che può 
giovare alla domestica economia , non so vedere la 
ragione 
che io mi 

nessun 
nel 

pagnuolo 0 conladino, 
sappia, nel conlinuo bisogno in ^ui si 

trova di attrezzi di ogni specie, non abbia nlai vo­
luto approfillare della parte filamentosa di una 

che forse avrà vicina alla sua abitazione, psanta , 
per fare della corda. 

La pianta accennata è F Ibisco dei giardini, co-
nosciula comunemente soUo' il nome di Altea, dì 
îui .si veggoixo dappevluUo delle siepi allorno ai 

caseggiati di campagna, agli orti ecc. ecc. 
11 tiglio che si ritrae da esso, a vero dire, è 

o'per Tare della tela, cfaè riuscireb­
be troppo ordinaria e grossolana *); ma è però ab­
bastanza utile per ridursi in corda, siccome lo si 
può riscontrare dal saggio che ho T onore di pre­
sentare a codesta Presideriza, 

Che poi essa corda sia ó no paragonabile a 
quella dì canapè per durata , o all' altra ottenuta 
dal sig. dott. Candiani dì Sacìle dalla Sida tigltacea, 
non saprei decidere. Ma la si consideri pura e per 
apparenza e per sostanza di qnalilà inferiore alle 
due sunnominate, non sarà forse buona tuttavia a 
qualche cosa ? 

Il modo di macerare V ibisco è lo slesso che 
si, pratica colla canape: i primi d'agosto, quando si 
suole regolare le siepi, si tagliano da quelle le cac­
ciale novelle, che poi legale in fastèlli e poste in 
acqua, vi si lasciano da dieci a quindÌGÌ«giorni; dopo 
eslratle è indispensabile di lesto spogliarle della 

coxteccia, .ciò che si ottiene facilmente te-prima 
nendone ferme alcune da un capo con una mano, 

r altra sino all' opposta 

• • • > ^ 

V i 

e facendole scorrere -per 
estremità. Asciugate poscia, si passa alle solile ope­
razioni della maciuola e della, gramola. 

Ho tentalo pure di cavare dall' Asclepiade di 
Sìria la materia tigliosa, a cui vennero ! i 

elogi per là sua finezza e perchè propria adi essere 
impiegala in qualunque sorta di tela; ma gli osta 

,.^7 

* 

• 

J Si rimarca altresì che le donne iucoutranò molla (ìifficoUà in filarlo. 
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I inconir^ili resero finóra quasi del tulio ìnfi-ut-
luose le mie esperienze, 

• Essa per solilo non 
che ciò avvenga a cagione 

ti e II e 

'̂fv 

gm§ 
guastano ut 

""• s(^n clt 
«a la l i a 
il fallo sia, 

i ' : 

si .trova, 0 ptVr colpa 
pianta, o per altri motivi 

che non la.crecjto j/!o|liy|hi|e|piiG|-4'^er|)et Ijgl^^ 
che ne abbia (felto 3^/ Bosc, uno dei collaboratori 
(li un. dizionario .di a^gricoltu.ra francese. 

•r ; Las(:io. (jj <]i,i^-44 QolOfte;̂ ^ Aei ip̂ aesi <)î iĉ n.n 
tali si rac^o l̂î e dair̂ a^^^^^ ppi^hiJp , wm 
ne vidi mai, meno quesl' anno che tra i Janli steli 
cne formano una macchia, ve ne sono alcuni dal 
di .AMI ilw'o iTÌetl ĉ ûU-o /e-da qmlche ,altr^,:|j|ilerale 
si y,ede ^vrlupRarsj jl cr̂ ^sceĵ te inV(̂ laca;o d^l ists.me 
coperto 'di una lanugine bi^^acaslrav Cthe . fors^^dir 
verrà in seguito il jipitppe,.̂ chie: in-Apia yienp,adope­
rato, p,̂ !'. fare ovatte e cuscini. Favorita questa volta 
tia î GvOgmte ioause per produrre il seme, al contra­
rie def̂ î  mni trascorsi, che i fiorì appassivano in­
fecondi, chi sa, che anche le fibre della corteccia 
mtì aj^rivinó-ài pèìito da poter essere filate. 

' Ma pél* tornare air tbistìo Ò tjItl'àHèa, ntìpdre che 
noh^^óii\ebbe' tèmpo, perduto ij- tri ohi [il icario ovUiiqijè 
vi fâ ŝ é' spazio à̂'datlàtó^ O'na, famiglia di conta-
dri)ir b' quyitjnqiifei; allra'éhe'' Volpfe'se procurarsi ;c îii 
jmca ftitica ò llitt(>- o iif parte' il ntóterinle^pèr fare 
dellia-éoi'da!; ncòi'rendo aWe-sfép î ' d'̂  iiisò^ 
a":evolmente conseguire il suo inlérilo- ' '^ 

iJé geilatc di \in anno; però, se la siepe è 
vecchia ò in terreno {)oco feraèeV non v^Hgòrtò 
mollo hingte; e potrebbe essìere che fosse megho 
coltivarlo a cespuglio da troncarsi ogn' anno a fior 
di tèrra nei primi d' agosto; ed in tal modo;'allor-
(ihè il teenpó a've'ŝ se 'i^g-iunlo lìn UeHo 

alm;eno circa m 
melro ;^^^nVèizo;'È però dh'avvertire che, éè'guendò 
r iiuK(iato ffìelbdò, ct^nvérrebbe; impicèt^re il fo " 
esclusivamente per coniò di qiiéshi pianta'y quàildo 
invece^ 'ié^nnta àrsiepé, lì 

nei 
• 

a've^se' t^àggiunlo 
robustezza , 'dovrebbero allungarsi 

grado di 

'ì3Mì¥ih\o; per riparo, 
a si 

J" 

p-ér 
può 
tràine 

r servire pe,r or 
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piÌ9 fra le perfè^iotii è scoperte ind^slriply'fìhp 
ine'essarili n^iìiiifeglansi 
kn^hc def tèmpi non laiilo: ad esse' fpyorev.oli, >;ê -̂

! iHihia rissimo sig. Utjrrai ne . 
'giornale sotto il risonante ' titolo 

V • • • • . • , • - ' [ ' ' . ' ' - ' • • • • • 

me ŝo in, capfì ,̂  

^ j 

1 I suoi fiori, Ji"-^fAlt) òàore/ àltHggOho, óUre le api,'àncPitì |^ faiTalic 
, a pacchiarne ' r ^Wftza ; ma molle'Uìi (iueale t'imfmgótìo pèi'glonieve, 

per ,f|iieìr istintoMU..seiJ8tvità riposto (i*fU' inl^rn^ tki fiorii chpi-^cjcr 
.** cati "si/chiudobo a'gùisa'di molla e'formano una spcpìe di Irpppqlpj 

«!a cui le api si liberano facilg^enle, ma le-farfalle, più déboli, restano 
pres^. Ho ."ìo!uto,;ìie<)rt\flre qv^»*a cu!!ÌQsaMjt(Ulì*;e!athà ila-Aie''*)p8cr-
^ata dell'Aaclepiade, di cui nel citalo tlizlunario non se ne fa parola, 
«.tiene attribuita aoluineale Q\^4pmnp pì^Uu nmc\hG, . . A ,* 

^. n ^ I l l x -M^ 1J ^ r K t- -- -"F t "J ^ , J_ M ^ b ^ ^ 
L - * - -fc 

Al ^̂  

queste righe, e noi ne seguiremo T esempio, facendo 
,,xenw? di 

%|ie, irceli 

, ' • ^ > • ^ 
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ai nostri agricoltori, 
dice", ma felice rivoluzio-

R J Ì ^ ^ » n « sta per compirsi. Tulli gli 
pmrannò'd'ora innanzi farsi lo zucchero 

fiÌ̂ ^^?"̂ '*>*fl*M^Mo Abbiano J b4)|;babietole. Il sig. 
HoBsfeau^è^ arrH t̂fìrf â  emàaéip^lii¥ quest'industria 
dal costoso apparecchio d' nlensili che ne* faceva il 
jHivilegio dei grandi eìrpitalisli,! quali pòi a iua 
volta =gra*vit$>re dovevano" énòmem^effle sur pròìloltb. 
JSpp.,pi;U , adjunque gratìdi Irasporti di barbabielolei 
M!M Ì̂W.'"<?M<̂ ^̂  e ^&eotoramcTito d î 
liquidi, non perdila di materia zuccberina ecC. R . 

^ I promésso fjel.;sig. .Rou^seaw è basaioi sull'-im-
f^^' ^-.^^^^.l "ÌM^>!' <^lW^i <J» «n bassissimo prez: 
zd,aè,4Ì Juij^zione npa le pùnto .viiociva all"̂  écòno-
.rp̂ %; ,wim,a.Ie, ie ,non 
•liqja i do ' 'z ufcoh e nm. 

P , 
hAnno' iafeoltà orante sul 

t -
- > V. \ ^ y " t 

1 h 

f j 

^^y^G|cipse ; le fillrrtz^Wi ^dl nero; Idqi mai ̂ , Ù 
ceùtì'aziphe dèi sciropiii si fa in un reciDiente 

h 4 

a con 

lunquc ; in fine, 
gljaj.a.di lire-potrà- erigere 
chero. 

ppi SI ta in un recipiente 
osmi possidente con qualche 

la-sua fabbrica' di 

qua 
mi 

M.^-fF ^ - ^ 

zuc-

Ognuno die 1 
Ì:-

sa cne il succo zuccherino, come 
viene estratto dglle barbabiyMòle mediante Ja .nres -
^ióne,si^'TOera r^oidamente ali' aria .contenendo 

sostanze che si 
jCi[4N*tìo|i»;jiea*(V p^rFa^O'iré dyf'àsìgfefttl'yèfrar^ 

Il sitT. Rousseau 

« m^tèri# affitfrniiMdr è' dé'tìfê  

riscaldando il liquido con 
toglie le materne a 

- H T — - ^ - - ' - ^ ' ' 1 ' - f 

suo ,p^.^ m^ii|can#|i,s#|p|f|^ 
crudoV^oNertzzàtb:'^P(iiiriò il liquido alla Icmpe 

iiioidi 
millesime parti del 

) 

pe-
delle dense 

qu 
yn\ formando 

i 
liquido trajipiJb, ^djvenla 

ralura di 100 gradi, si 
e, bianeh^^ sdi'api^ ,cbQ..|«)rlfli|si aJlai^.saperfidi ; là 
scialò per alcun tempo i 
perfettamente chiaro. 

Questo liquido, abbnndonpto, alParia^ si. fm'ebbe 
ben'prcslo^iero'quale nichipjstro, m^ ijiesŝ o a con­
fano con 6 il «sparti di p^i;ostìdo di/fen'o ìilralp 
per^ógrii'-ceniò del Mquido, viene ibarazzatq^ in bre­
vissimo lem'f̂ o di lylt? le rtiìiterie'orlaniclie altera­
bili :; ridalto '|)èr^ lar g^isa scoloralo, |,al,e ^, .m̂ Uf 
tiene indefinitamente; he" altro'si esigq ad ottener 
io zu^eheròcristani/zìilo, cìie .fi/r bollire il liquido 
in una caklhja qufdiinq'ue; 

Dobbiamo dire bonsi che 

e 

* F * ^ ^ " 

queste esperienze 
Ite non varcarono le soglie fli û ^ l ^ r a t p o , mâ  tutte 

le ragioni fecero riteliéVe'agli sperimentatori che h 
sua applicazione potrà farsi su una .gra.nde.< scala 
senza'^'ecceziòne alcuna, .è ĉói nû ovo raecollo se 
ne iai*a certo r esperli^renlo. . 

Ndi-tìàti -intenclitiriia^'ìJf spi#cr^' f'nosln' 
fti eòa Urente 

sòtró"'da' considerarsi, sulla ^ulMy^aJfjIje 

i' aMNilà dello ;sìpiHto^nHiaiW lóro •nreserita:i,va,ii-
tii'ggi conscgiieòti alj' agncollura ^a, ciuesla . iiov,eila 

^ 1 S- _-

iPi4ustrià sòrio' quindi 1 Seguenti,: 
-Là'ca[Ge^^<3he' IrdScihb' secò, le Wal^rie albumi 

noidi e un ottimo ingrasso V 
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La polpa da cui viene eslraltQ il ŝugo è,,̂ ,ni 
ióstì 'òlfliienló per il beìàiiiimie, è ,Ìn Jal, gtósa 

rcstetanilóhér podere tulli i pdncinii e ió ̂ venivano 
levali dàlfó'bai^bàbKilole ed avremo carne fe. conci­
me, di cur noti 'hiai abbitslan^a lamen lanao la de 
ficieriza:- ;̂  

L: X 

I 

* ^ 

K ' l 
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! 1 ^ 1 - : 
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Uuèsl' itìdùétna diramata per i villaggi servirà ^ 
tralleriéró in pìièfee dna" ^Uàtì(ila'(Ìi br̂ ^̂  
rà quella teridéhza di sertipfé mag l̂tì̂  allonla 
nàrsene; 

Non menò imborlante poi si .e la scoperta del 
ousSeau per i piaiUalpn delle ^colonie.: Essi 

'il<^ L \ \ 

e 
non avràtiho Disonno dr ricorrere più a grandi ca-
pilalr/ ê Ĝon questâ  scoperta vr sarà modo di rad-
(iopiiièireifpt^odoltb dello zucchero in confronto 
del processo pi'aUcato tinora. L direRip. infine col, 
sig. Barrai: «La scienza avrà il merito di sciogliere^ 
una delle più grandi' diftìeojià "sociali ,c]>è presenti, 
il pàèée delia'scliia^itù.... innanzi la rivoluzione a-' 
gricòli» che nói aniiuhciabfib!, spanscono, d̂  allrqndQ 
come insignificanti le qaestibiii di sovraìmposla ^ullo 
zucchero straniero fé presso di nei la quasi sciolta 
questióne del privilegi), te coalizzaziom dei specula-
lori, per làt rialzare e ribassare i prezzi di jupa, 
derrata che' cesserà di essere in jii^no di poeh|^ . 

Stâ ' dell'intèi^esi'e della;' noktrà agricoltura di 
csperituentareddcbe presse} di noi la nuova scoperlai 
con tutte quelle *preéauziòni e. consider̂ ^zioni qhe 
seWìbrà òierilàrb Jà contfizioiie delle, nòstre terre, e 
cosi potremo 'dire che nulla presso di nor si lascia 
iiitenlàtò, èì che :tìGiÌ ignoriamo il .pr^ 

oiiie, cui poî liani'o! tanta stima e laiiia' rico-; una nazione 
noscenza. 
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Ulntiia a!SSléiiif«ftaéiaii4&) p e r le * disgi^a^ijé 
dei bov in i ; fal l i l i ment i 
c a n a p a eo»nèpr^;sérvaitiv'ò^^^ 

- Z 

a m a 
- J ^- / 

Fagagna, 25, luglio. 

ìlenlino Presi 

— • r 

Voglio annoiare un avvenimento che io consi 
dero come esempio-ée^so #imitai?ian'ey vaie a dire h 
fondazione recente di ona società di mutua assicu 
razione per i bovmh l 
furono tre contadini, 1 
macera e Andrea Pecile dello Mesiron. La società 
ormai conta su 753'capi di bestiame, sebbene fon­
dala da due mesi appena, e già taluno dei. soci 
ebbe a provarne i b.enelìcii.L'assicurazionè-si estende 
a tutti i casi di disgras5ÌQ,, meno quelli provenienti 
dall' abbandonare i bovini a nella medica. 
Questo modo di rendere appena vperceilibile una 
disgrazia divisa fra tulli gì" interessati, oltreché 
evita il dissesto, che non può a meno di produrre 
in una povera famiglia la miaricanza di uno dei po­
chi bestiami, serve ad alimentare fra.i villici quello 
spirito di fràtellevole unione, con cui talvolta si in-
iraprendonò in comune nei villaggi opere di uliĥ ^̂ ^̂^ 
alle quair lìn privato hppeha ardirebbe por maijp. 

-^7Z^.^ 

^mrf ^tij la ipaggióre 
spéculaiZipiifl agricola è i|rbe&.tiarae,̂ >e i contadirti* tnan-^ 

§,iì più che in altra paese del Friuli, la slèlh 
coi canapi. Ed è certo all' estesa coltura^ dei pi^ii 
arlJjPiiOijaH .fiher questo'villaggio deve Inincremenlb del 
hestiaraei.e q.uind;i la sua prosperità agricola;^ Di­
versi piioprietari: però Svollero in qfaesl' ahnò éspe« 
rirflenlare la coltura della cànapa in prossimità delle 
vjli :qoi;ne preservativo dallàiepillogama.L' esperî  
mento, noli .poteva riuscire a peggio^ sia che la ti-̂  
tai;datia- fioritura ;n;on'abbia 'ctìneiso scolla 
deli' QÌdÌQ>nSÌ?i cUeril: decantalo rimedio' 

c0«iparsa 
t ^1 t - _ i 

che ,̂ a .riscaldo di mented^ facile afrèétat 
ai mirtacoii delle donnieciuolèi ebe p^liana per* 

prodigio r effetto d' una mera ac«id«nlàlità ;, lalito 
sta che. eolla. ; vicinanza della caitópé - non ' solo si 
sviluppò la itiialattia, ma K uva cadde firt da princi­
pio iO; gran quaatilà, e le viti solfiHitono per moAoi 
abe taluna si trovò indotto â  estirpare Ja eaniàpa' 
pnma jd^Ua'maturila. ^Potrei * citare^ cinque' coasî  di 
principali possidenti che ebbero a lamentare: A non 

' •• yéiio aversi allénulo.ali già esperi 
zolfp, lanlQ più che; fino; idall' aquiO -passalo q̂ui si 
ebb ;̂ esempiô  di iUnbrolIò^ dì quattro cam-pii! solfo­
rato >con esilQ^coniplela.:^Pur imppo fra i rinnedi si 

che costa minore in-e inali a 

l̂la 

il rsolo adoperalo dai 

efii^iijue 
comodoLje alidi,4'oggi':in cui ognuno Wfrebbe fd 
P inyeirlO;re;;d' uà rjmê ilia nuovo, bisogna andar guar-
(iipghisu^ êguir̂ e.ì se si; vaolei.espe^riménlliiri-piceola 
sĉ l,a ;.ji)ajrper -assicurare il raccolto* allenersi 
S;0lt!oì*̂ azioie,r mezzo che ormai è̂  adottalo, in 
l-Eur^^paivinifera, ie.jch^ è 
solforalori di speculazione, 

;,r\ l̂ a, speciila^ione lùsolye; in itìolii easì lèvque-
s^oni, megltos.che uo volume di chiacchiere jlevfin 
tf̂ plQ'ciie vedremô  gli speculatori, che assumono di 
preiservarè l' uvâ  di uno stabile t verso la metà del 
prodotto,, iser îr î della, solforalurg, possiamo ritenere 
cop molta, probabilità i che, lo zolfo è l'unico rimedio 

•efficace.!;.;-; : --i^-r-/- >•:.. ^ •••̂  

F ' ' . . , . 

' 
i, > - ' t i \ . * f ' ^ _ f ^ •M J - "H 

.4-

* * 
G. L, P. 

^ t 

i l i'i 
i - ^ 

f F ^ -- \ ' J 

\> 

y ^ ^ 

h I* 

* ^ 

^ ^ ^ * 

• ^ i 

:-i\ 

s • -

r 

\ ^ T ^ • i O 

V • \ T t% 

+ ^ ; r 
T ^ 

\- \ 

MsMiicél>àziloiì« 
M r 1J - ; I V " ^ ^ ^ *^j \ 1 n r̂  j i ^ > 4 

^^-' 

1 . 

< \ 

t 

^ 

' ^ - ^ 

- * t -

1 ^ 
<^^A \ \ --. \ ' -i 
« ± 

/i \ i' 

: f 
7̂ V- J I 

vi 

- l 

- — L 

Gisicchè pur troppo abbiamo seajinalo im po' 
di canapa in vicinanza delle viti per esperimentarne 
I'efficacia contro la crittogama, pensia«i<> u ulilii-
zare nel miglior modo questo raccolto ; cosi avre-

due cose, T una di non adottórè i« mo imparalo 
buona fede gli specifici che si spacciano sali' ap­
poggio di falli isolati e probabilmente* accidentali, 
r altra a farq qualche coulo di un prodotto che in 
piccole proporzioni da noi o bene o male si coUiva, 
e lohe pure in certe località potrebbe offrire una 
risorsa air agricoltura. 

LQ canapa è pianta dioica^ vale a dke porta 
su piedi (lifferenli gli organi inaschio e femmina; 

• ^ _ 
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alten2ìoiie a cogliere con 

j ^ 

matóra • qnin<H la epoche differenli, cioè la cànapa 
mdi^ùhìo {friulvchiana^^^ uliimi di luglio ò ai 
prinìi di agoeio, la canapa kmmìm (clmnaipat) sei 
selUmané dopo. 

La maturanza si riconósce' nel maschio quando 
i fiori* sparsa la loro polvere fecondarne, si stacca-^ 
no» 'le foglie appassiscono ;'il gambo ingiallisce in 
allo e diventa bianco ; verso la„ radice ; nella fem­
mina^ quando la semente è matura e il gànìbò si 
dissecca. Bisogna porre 
esattez»a il inomento della piaturilà, perchè la ca 
nnpai quando sia matura in punto, sj macera, più 
pranlaqjente^ dà un filo che si stacca piij facilmfìn-
l e d i quello raccolto verde o che è rimasto troppo 
a luftgo sul piede. 

iLa raccoha della canapa maschio e femmina, 
«ssendo* fatta a suo tèmpo, non va riunita, come si 
pralica in qualche silo, per macerarsi assieme ; 
l'ultima che si è disseccata sul piede, sarebbe ap­
pena macerata quando Y altra incomincierebbe a 
infracidirè, 

La canapa qUand'è matura si spianta e si ri­
pone sul terreno a piccoli fasci per farla disseccare; 
occorrono perciò otto in dieci giorni. Ed è appunto 
dopo quesl' epoca che sì balte |a canapa femmina 
per estrarne il seme. In génerab da «oi si usa a 
porla innacqua senza disseccarla ; ma nei paesi do­
ve questa pi'.nla si coltiva in grande, è rilenuiò che,̂  
macerandola quando è disseccata complèiamenle, dà 
un filo più forte e più durevole e che è meno sòg-
gella a fracidire nel fosso di macerazione. Usaài 
pure a togliere le radici e le punte che'danne* più 
imbarazzo che prodotto. ! 

Il gambo della canapa î compone d' un'epi­
dermide della natura della resina e dèlia gomma, 
distesa sa tutta la superficie come una specie di 
vernice, e alla quale si dà il nome (li principiò 
gommo-resinoso; di uno strato di fibre tessili ag-
sluiinale mediante una sostanza-della slessa natura ' 
di quella dell'epidermide; infine del legnò o fibra 
vegetale fragile che costituisce la parte interna, o 
la massa del gambo. 

Scopo della macerazione è di far passare allo 
stalo di decomposizione, col mezzo dell'acqua o 
della luce, della rugiada ,e ,della;piyggia. jl^principiò 
gommo-resinoso che involge e agglutina i fili, e di 
rendere fragile la lisca {medòle) in modo da poterla 
separare dallo strato fibró'so che la ravvolge. 

La macerazione si opera coli'esporre la ca­
napa all'azione simultanea dell'aria, della pioggia, 
delia rngiada e del sole per molte settimane, o col 
tenere tuffali i gambi nell' acqua per vari giorni. Il 
primo modo è alquanto in uso per la macerazione 
del linói pochissimo per la canapa. Vi dirò qualco-. 
sa della macerazione ad acqua. 

Per maeerare il lino ó. la canapa, dove queste 
piante lessili si coltivano con qualche estensione, si 
costruiscono dei maceratoi, che . sono fo ŝi profondi 
fino a due; metri, in vicinanza d'un' ac<][na corrènte, 
e futlì in modo che entri ed esca continuamente un 
piccolo filo di acqua. Non è vantaggio il macerare 
in acqna corrente, perchè la fermentazione avvione 

1 .' 
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troppo lenta ed ineguale , 1 â*mbi si njacèhiano e 
ilfilb acquista durezza; e poi inacqua diventa in-
sidubrè per lungo tratto, o vi muojpno tutti i ptsci; 
ih acqua stagnante poi la fermentazione avviene 
troppa precipitosa, il raccolto facilmente imputridisce 
e il filo acquista un colore biondo giallo, o verda­
stro perdèridò di consistenza. E necessario di evi­
tare là costruzione di maceratoi in terreni ferrugi-
itosi 0 in vicinanza d'acque non pure, e che con­
tengono del ferro, allrimenli il filo acquista un co-

l̂e che non perde mai più. La nettezza dell'acqua 
è condizione indispensabile alla buona rinscila, e 

^ r ' ^ - i l ' 

sìa che SÌ adoperi un maceratojo. usato altre volle, 
sia che se lié escavi uno di nuovo, bisogna curare 
che 1' acqua' sia cangiata e nella al momento di ri-
pòrvi il raccolto. 

Il lino si colloca in piedi nel maceratojo collii 
a air insù, la canapa si,ripone distesa, ma in 

modo che resli lutla coperta d'acqua tenendola 
compressa con vari sislènn di spranghe, assi o le-

- I ff 

La canapa mascliio resta nel maceratoio otto, 
ò dieci giorni, la canapa femmina da quindici e più. 
Gl'indizi che la macerazione è cortiplela, sonò lo, 
siate» fragile della lisca, la facilità con cui- il filo si 
stacca sii tìiUa là lunghez;za del gambo, infine, se, 
la canapa venne posla in macerazione colle sue fô  
glie (il elle torna fndiffereulé ), la poca resistenza 
chff oppongono de foglie a siaccarsi dal gambo 

La càóapa macerata si ripone d'ordinario su 
di un prato nello a disseccare, e poi, falla in manipoli, 

é 

là 
la poi alle 

SI colloca in serbo in luogo 
susseguenti. 

sefico, per soUopor 
che hanno per operazioni 

iscopo di separarne il filo. 
Quantunque il nostro raccolto sia cosa da po­

co, procurate di allenerai con diligenza alle prescri­
zioni che vi fio per apprendere à ben macerare. 
La canapa e il lino,dopo njacerali offrirebbero una 
imppriarjle ppcqppiooev ai oonladini nelle giornate 
piovose deir autunno e dèli' inverno. 

Vi saluto. . 
;; CUn socio) 
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Cronaca ag^rieola 

Le materie azotate dell*atmosfera. -—. L'esportazione de'coH-
r 

Armertenza sulla raccolta delle cimi dalla Svizzera. 
olive. Zuccaro di zucche. 
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Esposizione ortìcola 
presso la Società imperiale e centrale d'Orticoltura in 
Parigi, 

Trovale dal sig. Barra! le malerìó fosforee nell* al-
inosferâ  ora il sìg. Gloz ebbe campo di constatare la 
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p r e s e n t a dcll'acldlo n i t r ico l ibero e dei com-* 
I posti nitirosi oissigcnati nelF a r i a alinoAtfe-
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pica, ia quale non Venne finói*à in uri mòdo chiaro ed 
evidente dimostrala. ^ 

« Era ìmporlàhJe pei* la tleoria della iiilrìficazìone 
il cercare dì risòiveré esperìrilèniaìmenle qneslà qtifesilonè 
semplicissima in apparertzay ma cómpiicala in reéllàj 
perchè confusa còlla qùesUòne dell' òtóno:eedo il "riepi­
logo déìlé osservazioni a i(nesto propòsito. • • 

L'aria, atlinia per aspirazione ad un metro circa 
dìilla superficie del suolo, fa spesso jiàSsaré il colore az-
ztirro della carta di tornasole umida ad tin color rosso 

\ ". 
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permanente. La tintura di tornasole àzKùrro-iiolaceà còh-
J ^ ^ '• I ^ ^ ' ^ 

lenula ìu un tubo a bolle, attraverso il quale si fa pas-
saie !* aria, prova lo slesso cambiamento; venne consta-
liilo che il coFor rosso persìété dopo che il liquido è 
sialo riscaldato fino a bollitura. Questo fenomeno non' si 
osserva indifferentemente In tutte'le slagionì dell* anno, 
ma è frequente in principio e Verso la fine della frédda 
stagione. ,=-4 T ^ 

SoUo il punto di vista agricolo, la presenza dèi 
composti nitrosi nell'aria ha un'importanza capitale^ essa 
rL-nile Conto dei buoni effeUi .di una leggera e superfi-
ciato calcinatura e marnatura; essa ajuta aHrési a spie­
gare il successo di lina pralica agricola, della quale Cftê  
vreiil diede recenleinente la leoria/e fece conoscere ì 
vantaggi: è I'operaziorié dèi rfeòÒfo *), preconizzata dal 
marchese di Turbilly, e da lui eseguila su; vasta scala 

-' * 

e con pieno successo.. » 
Ma se r atmosfera ci può lentamente rifornire il 

-terreno dì matèrie fosforee ed azòtaile, nòti dobbiamo 
però spingeire la nostra fiducia sino a vendere il con-
cime, che possiamo avere sul luogo, quasi che fosse unâ  
derrata. Se r illustre Liebig pronosticò la fame a chi 
vendeva le materie concimanti o le lasciava porlar' via 
dalie acque correnti; forse esagerò in teoria, come pitf 

' • * 1 r • * - 1 

volte liioslrammo ; ma specialmente per la Germania , 
quelle esagerazioni-produssero il desiderato effetto, mei-
tendo un argine all'immensa esporlazione delle soslansÈe 

L • ^ r 

che possono servire qual concime, e soprattutto delle ossa. 
Ora troviamo nella Schweizer Bauerzeitung un'SÌVÌÌQQÌO 

- - . X * • 

^ n i r esport^^^Bone d e l concisne d a l l a S^vias-
aera , il.quale mostra che certe verità non sono mai 
abbastanza ripètute! Eccolo: 

^ j I \ - •• 

»I fogli dèli'econoniìa rurale alemanna, non è pioltOj 
annunciarono òhe un chimico inglese viaggiando nella 
Germania, chiamava i tedeschi | migliori amici degli in^ 
glesi, perchè coiicedono .gli sì esporti le sostanze fprag-
giete le più'nutrienti e le materie concimanti, come le 
sliaccìale di linsouie, ravizzone e le ossa ; e perchè con 
ciò. a buon prezzo essi ingrassano gli animali, ed aumcn-

^ j ^ 

tano col concime il prodotto delle terre. 
È cosa di fatto l'esporlazione in discorso : T unióne 

doganale alemanna esporla annualmente 400,000 centi-
naia di stiacciate di Hnsenle e ravizzone, sostanze le mi­
gliori per r ingrasso degli animali, più una considere­
vole quantità di ossa. Sì escavarono persino dai campi 

) Debbio clilamaai V operazione Ji al)l)ruciare erbe secche, legni e slerpi 
sui suolo per fertilizzaiio colle loro ceneri ; al tlà pure cjuesto nome 
air ahhruciamenlo di coliclie erbose lolle dalla superficie del terréno, 

di battàglia atemanni le ossa dei caduti^e^oi e degli 
animali, e si spedirono alle fabbriche inglesi da concime. 
Nultó siila da opporre a questa realtà, e a que' fogli 
alti*o non rimase, che portar lamento su questa sciópe-: 
raggine, la quale aperlam.eole dimostra il gran danno. 
chené provìehe all' economia rurale alemanna. Essi com-

• r 

putaròno la quantità di azoto e di fosfati, la quale, colla 
esportazióne in dìscorso ĵ viene sottratta a danno dei prò-? 
prii raccolti ; quanto sia dannoso 1' esportare, pfoporzixj-
natamente a buon prezzo, le stiacciate di linseme e di 
ravizzóne e Se ossa, per poi saA6rir\i coir introduziqnéi 
a caro preŝ zo del guano, mentre di questo se ne può 
far senza, quando se ne sapesse trarre buon partUo dei 
sopraddetti ronèimi. ^ ^ 

r 

Lo svizzero sotto molti rapporti ritiene il tedesco 
come inesperto ; r esposto fatto, riportato dalla stampa 
dell; economia rurale tedesca, ci offre di ciò una prova, 
che eòn lutte le cognizioni, con tutte le scienze, spéssa 
vien meno }a forza dell' azione. Un fogliò, rapporto al­
i-Inghilterra,' fa le seguenti osservazioni : «Il coltivatore 
» inglése non aspetta^ sino à che i spoi posteri abbiano 
fi ìnipàrato, il valore e razione delf azoto e dei fosfati, 
»> ne vede le conseguenze, è agisce: in Germania se he 
» parla, se ne discute. *> j ; 

Gli svizzeri ora riguardar ponno con disprezzoii 
ri 

vicino ledesco, per questo cosi inesperto modo di agif e ? 
E chi lo ardisce ? In merito all' indebolire la forza del 
proprio terreno, coH'esportarei mezzi conóimartti di g'ran̂  
valore, in giornata lo svìzzefo è stolido quanto il tedesco. • 
Ognuào Sft^^essereil letame il bratìciò <lestro del «onta-
dina, e deve ammettere essere iineatlivo collivalore colui 
qhe avendo il letame prodollo nella propria córte, invece 
dì/ritórnarlo\alle proprie terre, lo vénde. Tra. noi non 

m * * !» • 

mancano istruzioni e ;schiarimenti> intórno al valore dèi 
r 

diversi concimi. Già da inolio tempo si sa, che la cenere' 
favorisce oltremodo il vegetare dell'erb^, ̂ he- le ossa 
soriO; un prezioso concime, e i chimici dissero tanto a 
nói quanto ai tedeschi, che nelle ossa trovansi la mag-

I— 

gior parie di quelle sostanze favorevoli a far prosperare 
e crescere i vegetabili. Oltre; di ciò è noto, essere ne­
cessario allo svizzero il darsi a coltivare con attività le 
proprie terrò, e procurare di aumentarne ia ferinità, per 

indipendònti, altrimenlì esser costretti dì ricorrerò 
all'estero pel proprio bisogno del vivere. Per ultimo è 
notò che la fertilità del suolo'e la dur^a delle dì lui 
produzioni Sia nel eonoimej e impoverisGè quell' agricol-
tóre'che vende il letame, così pure sarà di un paese 
povero e infruttifero cbe esporli parte di quelle materia, 
che produce e che forniscono un potente letame. 

Ma tuttavia che avviene? Le tabelle dei giurati do­
ganali dipartimentali sulla importazione ed esportazione 
ce lo dicono, e la Gazzetta del Contadino trovasi in do-

^ 

vere di porre avanti gli occhi del lettore l'esposto dì 
quelle. Leggete adunque : 

4858 1859 1860 
383 

Dalla Svizzera venne esportato nel 
In ceneri, cariche di bestie da soma n.° 309 357 
In concime » » « n.*' 993 1003 iii6 
In ossa, centinaia . . . . . . 1087 82288505 
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Quésta'esportazione'non verino :surrògata^ : d̂  
corrispóndente ImpbrlflfzioiléJdr ceneri; ^le|ami ed ossa. 
Tra le importazloriL^fi^irano reslduìsdij anirtoaU/;e vege-
tabilìy e quando purej'in tali unaleifié èia oooipreso anche; 
il( guaiio, tuUavìa \ quella intî duzionjB^ noni;8hp«ÒM0()n-
Irapporrealla^espoHas^ione. Quindi ^nefcisullarUUsdannOi 
al paese^ danna die iaUero'non è si leggero. In der 
naro; iinporta iannualniénle la somma di s oircaMlOOs,000 , 
fpatìclvi.;.&^r/Ie:òssa, cfeineri ecclj csporlaleji entra è ìben:, 
vi0ro>unaf'Gon8idiérevx)le somuia di denaroi ma còn^q^estar 
IVagricòlloreì hon può ooftimare; Rimane quiiidi 
air economia rurale 5'^ Jie.espo&le ctfre iM alle&tano,Mpher 
nella Sviy*zera ;̂riguardo all' uliUzzare le malerie concìnianr̂  
li, non si è di meno inscienti quanto nella Gernì^nia-n, 

: Come nvai por fileno a,qu:csla esportazione; .si n̂ociva 
ai paese ?i Eorse aoll̂ aumenlio del daziOid* uscita? Sarebbe 
di: già uni mez^iassM)iValidpi;ma hon,6k addice coi>prinr 

'cjpii; d43l.lib0iVQySoanibioi deli ItberOf; pomoterciOy. ?eĥ  M 
Svizzera oqora.,Tal,misura dobbiaìnò nèrdesiderarla,,né 
venirci;in capo di ppoporla. Air incontri) abbiamo a. pre-
gare i comitati agricoli di. tuUitì paesi|rdi aver di mira 
i. suesposti falli ; ricordare quindi agli agrì<̂ oUorj il grùn 
valore che hanno, le os&av le loro ceneri, ed incoraguiajpli 
a servirsi di questo letame cost imparlante, vaaciò non 
ài abbia ipiù a;llro ad .eaporlàreu le migliaia^ di centinaia 
di e$so3 :pet.prezzo, che > è mollo; minore} di quanlo vale, 
pel: solo njolivoi. che tali materie: sofìo' pocô  conosciuiey 
er pferchè il ;eonliadina svjzzeror disconosceril suo utile;-
. ,', Passftndq «d alifoy riporCeremoidal aiormle\ Jgrurio 
Tascano 1' avvei^i0W%a s i i ì l a ura^^colio/ de l i e 

o l ivev— Il freddo acMto che venne assai primaticcio 
9nl> qadQir dall'autunno sorpresa le olive ^ le incosse, 
pe>v c,«iV:q̂ <Jir possidenti clie indugiarono a coglierle eb­
bero scarso; e cattivo prodotto. A questo proposito è da 
notare che jièUe cplUne. dei contorni di Castelfranco sulla 
destra del^rno, e di Montopoli sulla sinislî a e luoghi-
limitrofi si' coltiva assai r olivo ?«(̂ ?̂2ô  che tardi matura 
coiupletamenle il suo frutto, per cui quei coltivatori sono 
esposti a perder parte della raccolta, allorché vengonp . 

X i r ' 

freddi precoci. Dicpno che anticipando ia colta delle olive 
di qqeUa quaUlà si, rinun2ia ad un vistoso auménto nel 

ohe si Pitienev^^sciando-maturar le oIiva;com-
pletamente-, il che si verifica secondo,loro assai tardi, 
per eni.»inoUi indugiano ia coglier fino a febbraio ed an-

r 

che dopo;. Noi écedlamo "che sianiD in gran parte illusi 
da un'apparenza, a crediamo che sarebbe utile/che fa-; 
cesserQ; un i accurata esperienza j per ; venire in chiaro* del 

.(atto. Lê oliiwe dopo una cefla epoca appassiscono anche 
sulla piapl^j.perdono deir acqua e del peso, e diminui­
scono mqUissimo dì volnme* Accade; allora che in una 
data («isura, come sarebbe uno staio, v'entra un numero 
mollQ maggiore dvolive, che non quando sono ancor fre-
scUe ed appassite ; allora è naturale che una data mi-
sura di esse dia un prodotto mollo maggiore d'olio, di 
queUo che; avrebbe dato innanzi. Por ben chiarirsi dun­
que sulla convenienza d'indugiar tanto a far l'olio delle 
olive mignftU non bisognerebbe sperimentare a misura 
né a. pesOi aja bisognerebbe for la prova sopra un nu-
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mero <;onfa/0'di olive ; colle dì buon'ora, e colte tardi 
quanto paresse o piacesse. Noi crediamo che nei prodotto 
non vi sarebbe ; gr^n differenza ; e se cosi fòsse, biso-
gn^rebbe.,pensareJeh^ ll,;p,rn,a,cpnlo §larebbe dalla parte 
di ob*i frqngeŝ ê Î ,jP(ive presto^ fossero pure anche mU 
gnole,^ perchè fuggire^bbe i pericoli dèi danno del gèlo, 
e le perdite chtj avvengono per neve, piogge, uccelli, 
oltre all'. aVjereJl vantaggio di sgravare .le piante , con 
probabile utilità delia, loro vegetazione, futura, 

Neil' Èco de la Ganàderia leggiamo che torna in 
VQga loJKH^eaJs^o 4* sBiicehe. Eccone le parple. 
.,;. « Sebbene questo zuccaro sia già conosciuto al pari 

di quello di mo\\ì altfi frulli,' nop fu mai in tanto fa-' ^ :• u 

vpre,.quanto oggidì nell' Ungheria. Le prinie prove fatte 
da lina, socielà Jffit,ujt,a,.a, lale^nppp, presentano i| seguente 
risultato : Un quinlale^.dì àiUQche dà tanto zu^cafo quanto 

• ^ i / .3 

un 'quintale di, barbabietole. Da 27 quintali di zucche si 
trasse un quintale di zuccaro solido ed altro di sciroppo. 
Ed una data superfioie f zucclie produce tre 0 quallro 
volte più che a barbubieiole, senza tener conto del mei-
gene che può .seminarsi, ffa gì'interstizi delle piante: 
35,00 piedi quadrali di terreno,produssero 8000 quintali 
di •̂ uceUfì,. alcune delle q^ali di ire quintali di peso. 
/ PerJa fabbricazione s| tagliano a pezzi le, zucche e 

si igratUiai^no come le barbabietole,, togliendo dapprima 
ir.^emi, dal quali si trae olio ed una fécula salubre e 
nutriente. Da 100 di zucche si estrasse 82 parli di sugo, 
il quale^ha* su quello deHa barbabietola, il vantaggio di 

. nelle 24 ore; si rischiara e si nonrinajcidiiffti,; 
filtra (5ol carbone animale, e, P̂i cuoce al pari del sugo 
di barbabietola. 

Gli utensili che si usano colle barbabietole sono pur 
quelli .ffdoUali SÌWQ zuciihe, colla semplice aggiunta di una 
ruota, per rompere i grossi pezzi prima di grallugiarlf, »? 

Yokìntieri abbiam riportato que$to cenno, poiché nei 
terreni, leggeri ma irrigui di tutta Italia la zucca alli­
gna benissimo. Per un dato spazio di terreno richiede 
minor concime è mirior mano d' opera ; e quel che è più 
si evita'T inconveniente cui va incontro la barbabietola 

_ J 

nel nostro clima, quello cioè dì portarsi troppo fuori di 
ievxa^ con scapilo; della quantità di materia zuccherina. 

Dal 20 al 24 settembre p. v, vi. ha un' Espos l -
SEIOIKC O r t i c o l a p r e s s o l a |S<)»f?icià I m p . e Cen-
At*i|le d'€|i i*iieoUura in P a r i g i , alla quale sono 
invitali anche i non francesi. Noi però crediamo che gl'l-
taliani non vorranno disertare la prima Esposizione Agra-
ria, Industriale e dì Belle Arti che si lerr^ in, Firenze. 
Per noi questa non è soltanto un'Esposizione, ma ezian-
dio un primo riconoscimenlo ed affratellamento degli 
agricoltori, industriali' ed artisti delle varie provlncio 
italiane; per noi insomma 1* Esposizione di Firenze è 
una festa nazionale e, per questa volta, possiamo star a 
casa nostra senz' esser rimproverati. .Gli orticultori ila-
liaiii manderanno adunque da Firenze un fraterno saluto 
agli orticultori francesi. 

s« 
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lìòtó 'ré%ìò^e drftifind' éddô Òeî ê  sotfó li 
nome d' età d'oro, lin* època W innbcènzà néllla (iiiàfe fe 

Le 
ri 

specie uiiitìna/ih Vàfìpoirlò̂  più iiWrrfèaiàWcĉ '̂ Stf<^ crea 
tore avehifo îìlÌ*̂ opera dìvìiìà Ù!/intùìiTotie più 'cotó^ l̂eta, 
vìveva in paoé^ed' ariliònìa con* lulti' gli èsseri ctoe pò-
ppfavariQ f* aî iay W terra ^ 'le afèqtìe:H5ùés^y wedl̂ wza 
generahnenic's^f^arsa-ci ì̂ ériibra W'prièziosò ^ihloniò^d^aiì 
bisognò '̂or^irìè^^e di %eiieVòlétiza f̂teWà 'doràinàikiile dàlà 
da Dio ad 'l^éinò^*t)er diritto id'irìtélll^énkà su>ttftrd tó 
crenlure del globo. L'uomo^ iiléffèti& ha ìi-dìritlotì̂ â{v|il̂ oi> 
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priarsi per l'uso suo (ulte le specie creale, ma ei deve farlo 
con misura, con intelligenza, con bontà solto pena di 

I 
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portiere nell'opera divina una perturbazione, le cui con-
r 

seguenze, dapprima previste, indi dimostrale dalla scienza, 
.sarebbero delle più ^^nyiii^^MilHaccerebbero la di lei 
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conservazione. Noi vediamo in effello . noli' orìgine' delie 
cose, tutta la creazione ammirabilmente equmbrata ; se 
il mondo vegetale è il sostegno naturale e indispensabile 

F 

del mondo animale, se ogìi! pianta ha il suo parassita 
che lende a distruggerla, la pianta dal canto suo vede 
la.^ua e^i^tenza, tulQjala da; siniuiali destinali a vivere 
di preda Viva, Qnosli correttivi rnaiuraH dell' eccessiva 
fecondità, dell'eccessivo sviluppa Sia nel mondo vegetai^ 
sìa nei .U^OU/IQ, animale csjsleJtèrQ sembrè,' è rèòdoho del 
lutlo improbabile ,i'ii;p.ot^si4Vun;a;<]oQ9lila. ove; gli,,ani;-
mali cacciaidri airebbero potuto ^vivere'senza aUacoa;re 
gli ^nimaH. pastór*!, dei quali .p'ellà--loro'speciale òrganiz 
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zmonp ^rmod^^J^imi^y ^ fa.rp.Joro,perfida, j ^ ^ ^ se sempr^ 
visse la lotta' fra gli essieri viventi, e, SO dalT origiq^ 
r uQT^ /;pév ;às^^^ '^si^tò^zà fu^^obbligato4 
saĉ rifjGfir̂ -g .̂ âiĵ imaìì flljfj Dip 'gllidv^^, saUpraéssi, n|)h 
sarê bbe .nul^atncno s coi^lraddilorìpi cpi d£\li;.difilla scjenza 
i' amriiéitére che !4dan)o àbbih potuto vivere U'n armonia 
colla creazione : éì è soprattutfo permesso di' sperare èhè 
Adau)© si ŝ arà -posto 4*. pi*V î r pit̂  Jfl T^pporlo affèltupsp 
eJ in1éiligértle:coll' opera: filivìna, Q :che re ^giusto e DOO 
già tiràiirio bVuliiìtì e-c'it̂ èo, avrà ^sàbato' Irtìr • -pĉ rtHo'©d 
in segqMoVafĴ ^5ar̂ ^ /̂'e sppĉ ^̂  lo ajulas$er();^ 
proteggere^ conimi Ìeuspoci0 - distruUive, quello che ; gU 
iinpòrla'via di •preservare "néirinttìresso .d$lla •;própria stìSf-
sislenxa e. dAUa,'èestìón̂ ^̂ ^ globo^'"suó-legìt'' 
limo patrimonio.^ 1 fl 
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A misura che l'uomo si moUiplicò siVlla su 
+ 

e ' e 

aie 
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del globosi sono resi meno nciVeŝ arìi i moderatori della 
vita, che Dio avea creali in vista d'impedire l'esclusiva 
dominazione degli' erbivori -chb ben presto avrebbero 
resa impossìbile la vita vegctule. Appropriando ,gli ani.. 

l i 
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tóali pastori a-suoi usi, ruomoypuà di più ih più senfta 
inconvenietiti'.sopprimere i carnivori, che^nel mezzo delL^ 

-L 

civilizzazione -avanzala e.dello generalizzsite ' ciilturo diV 
F I ^ 

vengono noh solo ausiliarii incomodi, mâ  altresì dannosi 
e sfriontàlì̂  spogfialori delie riàorsonulriliive^ riunite dalla 
hoslra'̂ ppovVMeiàztf/spUoiforma di; mandre;r ^ 
: ~J1 ;ijn« che si propone hr sbcielà d' actlrmalizzàzjone 

tende:a defìnir^i'tn questi iorminij aumentare le nostre 
risorse di lavoro, d'alimentoy dilusso'^ mediante^ donie-

j j ' 

slicazian^ di'ntipVe specie.' Ma (Juest&iifitiiB deve essere 
eòmpletalo da una .proleKidne elRcacé̂ aglì'jî nî TÀaH ausiì-
Jiapìif noni già- col ?predaTe r nostri animali ̂ ^dowteslid & 
erbivora,^ma chè̂  vìtonor» spese^ àe'i nemici delle nostre 
risopse^animaii e^y^gelaiì5.̂ Tal̂  è il éompletamerilo d- a> . 
zionê  che ddvie. proporsi la isociélàd'acplimatrzzazidne, 
le società protetlrlioi degli lanimali, le sodala dVagricola-
taf a, lâ  loro influenza deve/rapplicaraL a farv penetrare 
delie^zianiteonveniènlì nel ipopoló sulla parte chenhànf-
rio i qlfezifisà àusìH^rii che ucusiodtscoho e proteggono ile 
nostre irà^cpUe ed iuèslH animali domestici, ei raggiunto 
tale: sQOpo /cbni^tullià possibMiF imezzi, 1* uomoì rientrerà 
in pos^sessbdtìlla sua plimà .Influenza sulla creazione della 
quale ei."sarà .come!.re destinalo iad-essere llrlegillimo 
poìidtiratoré èd';equilabiie spvrano.l w . ; 

• ^ • • ; i i Pdnelitati deli* itnporlanzà dèlia parler specialmente 
devoluta; agli /uccelli peHà protezione che fìoi abbiamp 
in visla,̂  udmini ben intenzionati e sapienti! già da lungo 
tenìpoi îevaróìiD la;voee infavoré di questi ausiliariii si 
anrtniràbilmetìte orgartizaati per combattere '• le immense 
lefeìomHdi'slr|uUmci degliaiiserlli, che st»no in effetto i» danai 
causati àuglilerbìvotrìdaipiùvferodeàrn^^ 
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lo della :incalcblabitó:rovióa (H>e?.GonUfìiUa|nenite,e8erGÌItìnQ, 
eiln^ogni^ stagione, mirìadi id* inselli sulle nostre; riserve 
àliajé^ntad; B-«Ĝ mó può ben bastare aicombàllére ili J)ÌG^ 
colĉ  ed ràt igràsndéif cÀrnjvoroj ei ? supplisce sili a ̂  smodala 
disliiuziotae che pralloanoi ìrca^nivoTi, laddove gli uccelli 
soli* imòkièfatìci ila, mpUtpUcaziòne dogli erbivori.' Ma ̂ come 
ma1;ìluàoiìio. piolràiicolpire 1/ insistilo; jdislratlore. del vege-
tale (ili.'>eicd(i va .pei propria bisogni!?* Non ffolò TinseMa 
li ĝ Éuggei-perola suarpìQeolfezza :Chè- ;̂  sottrae ai sensi 

ihiperf&lti' doli re ideila creazione; «la ancora ei si ride 
dejle- dì knrjcerche pella sua •spa '̂entosa fecondità.?! 
«enlinaja iprocedoiio le femmine degH inselli,! e. qualche 
siiéoiè o^ni-auno prodiice-.doe geae:rai?iaaiy dunque quat 
cùno idi questi piciiolìì aniintalvalla seconda ^generazione 
trova aversi ..un milione ;di^discendenli>.allat quarta dei 

miljarilìjì :e tî 'Ho;. qwtìSlO' mondo- fecondissimo è armatp 
formidabilmente pella distruzione dei vegetali^ perchè li-
mOj iseghe, eGc, funzionano tìon uu'alUvHà ed .abbondatî -
iza dÌ! foTzej di eui wn s'i può tanto ; facllmonle ifarsi un'i­
dea che imperfqU .̂; maii risullalii sono spavenlevaliv- | 

hv 

La vita deir insello ha tre aladji.0i tre vile, in ognu­
na dt̂ lle quolìi;SÌ:̂ aUacca, 0 distrugge, innognuna,esso è 
qî asi invisibile, eidalptullPj^ailve.-rar^ eccezionj, aecesir 
slbile ai nostri mezzi dì difesa. So si eccettua qualche 
falena processionarla che s aggruppa in borse che si 

' ^onno sorprendere e dislruggère, T uomo resta disar-
.ujaloduvanU questi ìnuumcrevoli ed impercettibili nemici, 

* r 
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ntuno quindi che conosce queste circostanze sarai tenlalo 
d'accusarci d* esagerazione se noi diremmo; che senza 
gli uccelli la terra sarebbe per V uomô  in gran parie, 
inabitabile ed inospilale: Bici abbiamo parlalo degli in-
selli che 1! uomo può colpire e in ;parle dislruggere 
come certe specie di processionarie, di bombici, ma noi 
sappiamo con quale negligenza egli si disimpegna da 
tale cura, giacché con gran fatica le ordinanze munici­
pali ogni anno rinnovate e la sorveglianza speciale ar­
rivano a far praticare la raccolta di bruchi appena in 
qualche localilàf Osservale al contrario come r uccello 
fi' occttpa àUivamenle,̂  e incessanleraenle di questa raó^ 
colta che torna in nostro profitto. Nell'inverno ancora 

' mentre la vita sembra del tutto soppressa, e nascoste 
nelle corteccie, 0 nel terreno, o tra le foglie le larve, 
e le uova degli insetti, esse non attendono che un raggio 
di sole per isvegliarsìj e nascere, gì' insettivori e ancora 
gli uccelli raìenuli granivori si dedicano ad una^accia 
attiva di queste miriadi di nemici pronti all 'ocra di 
distruzione. Il pettirosso, i becèhifini, le cingallegre, le 
allodole; i fringuelli bottinano coti un' attività cui nulla 
arresta le uova e le larve degli insetti, un interesse pô  
tento eccita gli uccelli a questa salutare polizia, ed è il 
bisogno di vìvere, è la legge Imperiosa dell'alimenta­
zione che in>pone ali' insellivoro l' obbligo di divorare 
giornalmente una quantilà d'insetti uguale al peso dei 
suo corpo. La scena cangia in primavera e la caccia si 
estende a< misura che in legioni incalcolabili appariscon 
3 nemici delle nostre raccolte: è T epoca dei nidi. Oc* 
cupàto solamente fino all'ora del consumo per sé sólo, 
r uccello» diviene, rapprovigiònatore infaticabile della sua 
giovine covata. Nulla uguaglia la sollecitudine dei geni­
tori pelia famiglia appena protetta da una nascente lâ  
nudine ed il cui insaziabile appetito impone agli spost 
r-obbllgo d'una continua caccia. A quest'epoca i gra­
nivori nutrono la loronidiata di soli insetti, ed ognuno 
può vedere i passeri, questi poveri proscritti dell'avara 
lesinerìa del campagnuòlo, pigliare a volo le farfalle^ 
recare ad ogni istante al nido cavalette, carrughe Gd 
ogni insetto nel quale s'imbattono nel loro distretto di 
caccia. Un osservatore conscienzioso che pubblicò sotto il 
tìtolo : /«sem' nocivi e gli Uccelli^ un opuscolo degno 
d'essere nelle mani di tutti, il sig. Ischudi presidente 
delia Società d'agricoltura del cantone s. Gallp indica 
le cifre del, consumo d'inselli fatto da certi uccelli, che 
qui riproduciamo. Si osservò, ei dice, che una coppia di 
passeri consuma ogni settimana circa 3000 insetti, larve, 
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cavalette, vermi, formiche, scarabeo per nutrire la prò. 
pria covata, ognuno dei genitori reca l'imbeccala almeno 
20 volte per ora. Un piccolo numero di questi uccelli 
purga in bravissimo tempo grandi siepi di rosai! dai 
pidpcchi che gì' invadono. 

Nelle contrade ove si fece inconsideratamente la 
guerra ai passeri a misura che questi diminuivano, gli 

A. 

alberi erano spogliati dai bruchi: non dovrebbesi distrug­
gere i passeri se non là dove al loro fianco trovasi un suffi­
ciente numerp d* uccelli insettivori. Questa frase sembra 
speddlmeiite scritta per le nostre località meridionali ove 
il passero ^ perseguitato dal coltivatore, ove ei resta in 
certi tempi il solo protettore delle nostre raccolte su'cui 
egli ha ben diritto di levare una leggera decima a titolo 

r-

d'imposta. La mania della caccia ai becchi-fini, la di­
struzione dei loro nidi reca un vuoto sempre più spa-
ventato tra i nostri ausiliarii insettivori. Questa smodata 
passione pella caccia è altrettanto più condannabile nelle 
regioni temperale in quanto che essendo queste provvi-
denzialniente destinate a ricevere e nutrire gli insetti-
veri, le cui migrazioni non sono che un cambiamento 
forzato, in .cerca di cibo, restano per la guerra che noi 
moviamo a questi uccelli del tutto sottoposte ai danm 
degli insetti dotati d't^na vita più lunga e più intensa, 
pef essere il calore una condizione indispensabile alla 
loro esistenza. Non si. facciano dunque meraviglie di 
flagelli che periodicamente, dapprima, e dappoi perma­
nenti pesano sulle nostre colture. 
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29 luglio — L'articolo è aiiiCora in sfavore, e-le 
notizie estere concordano nella predizione jtl* ulteriori ri­
bassi. Non ci vorrebbe meno che un assestamepto delle 
cose d'America per ristorare il commercio delle stoffe, che 
ridotto al consumo dell' Europa, si restringe d* oltre un 
terzo del lavoro ordinàrio. Non è quindi a sperare un pros­
simo miglioramento, visto anche che la speculazione, sia 
per ristrettezza di numerario ingojalo dai miliardi di pre­
stili che con tanta facilità sì mettono • in circolazione a 
condizioni che destano i''appetito dèi danarosi, sia perchè 
trova gli attuali prezzi ancora elevali, sì astiene dairoperare. 
Nondimeno è a valutarsi la circostanza confortante de* rac­
colti: generalmente favorevoli, prima fonte del benessere, 
ed il costo delle sete inferiore di forse 30 O/o a quello delia 
campagna scorsa; iocchè, oltre al minor impiego di capi­
tale, permette al filatore di attendere occasione propizia per 
vepdere, senza esporsi a forte perdila. Essendo quasi com­
pletamente •esauriti i depositi di roba vecchia, anche un 
consumo ristretto offrirà collocamento abbastanza favore­
vole alle primizie del nuovo prodotto, specialmente alle 
trarne della nostra provìncia, maggiormente a portata di 
godere il vantaggio della condizione relativamente favore­
vole della fabbricazione in Vienna, Appunto per tale piazza 
vennero trattate la scorsa settimana alcune balle trame 
26/32 a I. 26, 00, 30/40 a 24 75, e maz^ami finì pronti 
a l 23. 00, ed a consegna a 21. 50 e-22. 00. 

Furono discretamente attive le contrattazioni ih maz-
zami greggi e sedette; in scio reali si fece pochissimo a 
ptezzi saltuarii. 
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